Le funi
La danza di foglie rosseggianti dell’autunno inoltrato annunciava l’arrivo dell’inverno, con il suo fardello di gelo e neve. Correva l’anno 1587 e, in casa di Menicuccio, nel piccolo paese di Bevagna nei pressi di Foligno, tutto era pronto per festeggiare l’arrivo di Giovannino il Cordaio, con il suo assortito carico di cinghie e funi di varie misure, ma soprattutto con i suoi abili attrezzi per la cardatura della canapa, lavoro che era solito accompagnare con fantastiche storie che incantavano grandi e piccini.
La fiamma del fuoco lo accolse nel tepore della semplice stanza mentre l’aroma fragrante della polenta si sprigionava dal tagliere posto al centro della tavola!
Tutti intorno erano pronti all’assalto della salsiccia fumante sulla nuvola dorata ma, ferma vicino al focolare, Mariuccia osservava in silenzio l’allegria dei fratelli alla vista di Giovannino senza prender parte al festeggiamento del vecchio amico; Giovannino si accorse subito della tristezza solitaria della ragazzina e le si avvicinò per chiederne il motivo.
La piccola, piangendo, si sfogò senza freno:
· Giovannì, ho solo 13 anni ed ho iniziato a lavorare a Foligno da quasi un anno…ogni giorno, zoccoli in mano, passo il fiume …aiuto a fare funi alla bottega di Coluccia de Cicchioru… Lavoro sodo e tanto per quelle maledette funi, e quei denari aiutano tutta la famiglia ma … un mese fa… volevo vedere se avevo messo su qualche chilo e ho usato la stadera! Non l’avessi mai fatto! Sono stata multata della paga di un intero mese! Tutta colpa delle funi e della giusta pesata…Valgono veramente così tanto?! Che lavoro ingrato, il mio!
La voce di Giovannino si fece calda e cominciarono a scorrer parole che pian piano attirarono intorno al cordaio incantatore i bambini della stanza:
· Le funi… benedette le funi di Foligno che furono scelte dal famoso architetto Fontana per spostare il grande obelisco pagano davanti alla Santa Chiesa di Roma! Funi forti, potenti, che azionarono le macchine di legno preparate per abbassare, trasportare e risollevare l’obelisco!
Quando la grande macchina di legno fu pronta per il difficile spostamento, alla fine di aprile del 1586, accanto ad ognuno dei quaranta argani attorno ai quali erano state avvolte le grandi funi, gli uomini si inginocchiarono e si unirono in preghiera. 
Poi uno squillo di tromba… novecentosette uomini e settantasei cavalli azionarono gli argani, le funi si tesero fin quasi a rompersi, la terra sembrò tremare e dall’intera struttura si levò un clamore terrificante e fragoroso, ma le funi avevano resistito, l’obelisco fu alzato di circa 61 cm, quanto bastava per inserire un carrello di assi posate su rulli per facilitare l’operazione di disporre l’obelisco in posizione orizzontale e trasportarlo verso la nuova destinazione.
Il 7 maggio l’obelisco fu deposto in orizzontale sul carrello, senza danni, e suoni di trombe e tamburi festeggiarono l’evento.
Quando arrivò il grande giorno di risistemare l’obelisco in piazza S. Pietro, mercoledì 10 settembre 1586, tutto era pronto nonostante il calore che ancora metteva in pericolo le funi. A causa del maggior sforzo per sollevarlo, il numero dei cavalli fu aumentato fino a 140.
All’alba i 40 argani e gli uomini erano pronti. Allo squillo di tromba 140 bestie e 800 uomini fecero girare gli argani, le funi si tesero e l’obelisco si levò lentamente dal suo “letto”.
La difficile operazione durò fino a sera: dopo una serie di 52 tiri e pause, l’obelisco era perfettamente verticale sul carrello.
Gli spari dei mortai annunciarono l’evento a Castel S. Angelo, dal quale partirono in risposta numerose salve d’artiglieria! Ancora una volta la città era in festa e in quella folla immensa, tra gli altri venditori ambulanti c’ero anch’io! E vi rimasi fino al giorno in cui la grande croce di ferro venne issata con altra potente fune sulla cima dell’obelisco, a difesa della Santa Chiesa!
[bookmark: _GoBack]Nella stanza si fece silenzio, parve quasi che le parole avessero sciolto i nodi del cuore…tra le fiamme serpeggianti del focolare ognuno sembrò riconoscere funi forti, potenti, capaci di narrare piccole e grandi storie!
Mariuccia sorrise…il peso delle funi era importante e la stadera doveva essere ben bilanciata…ora anche la sua punizione aveva un senso per un lavoro di così grande valore! 
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